Diocesi di Trapani

Centro Diocesano Vocazioni

ADORAZIONE VOCAZIONALE
A cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara 

del Monastero Santa Chiara di Alcamo

Alcune figure bibliche e Chiara

Adamo ed Eva

Chiamati alla comunione con Dio e con i fratelli

CANTO

[Durante il canto il Presidente giunge processionalmente alla sede]

SALUTO DEL PRESIDENTE
P.: Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.
T.: E con il tuo spirito.
GUIDA: In questo momento di adorazione, sostando ai piedi di Gesù, Pane Eucaristico per noi, vogliamo farci voce della chiesa che supplica il dono di nuovi chiamati alla vita sacerdotale e consacrata che continuano a rendere presente in maniera piena e visibile Cristo sacerdote e consacrato al Padre nel nostro oggi.
Sostando in preghiera, inoltre, vogliamo crescere nella consapevolezza che ogni cristiano, rinato dall’acqua e dallo Spirito, è un chiamato. Ciascuno di noi è un eletto, un prediletto dell’amore di Dio: Dio ci ha amati per primo e ha manifestato questo suo amore chiamando l’uomo dal nulla all’esistenza. La creazione, la vita, sono la prima chiamata che Dio ci rivolge perché desidera entrare in relazione d’amore con ciascuno di noi, desidera intessere un dialogo d’amore personale, che si trasformi in comunione d’amore tra noi. È il “sogno” di Dio sull’uomo e per ciascuno di noi: comunione d’amore con lui e con i fratelli.
ESPOSIZIONE EUCARISTICA
CANTO
ADORAZIONE SILENZIOSA
[La guida introduce alla proclamazione della Parola]
GUIDA: Disponiamoci all’ascolto orante della Parola.
1° L.: Dal libro della Genesi [Gen 1,26; 2,18.21-23; 1,27-28; 2,25]
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda».
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: 

«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». 

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. 
GUIDA: Facciamoci ora guidare nella riflessione dalle parole di chi ha a lungo meditato sulla realtà della chiamata alla comunione con Dio e la realtà del peccato che infrange tale comunione (Jean Vanier e altri) 
CANONE: 

Ubi caritas et amor,

ubi caritas, Deus ibi est (2 volte)

L.: Il capolavoro delle mani di Dio è la persona umana, il cuore umano. Uscito santo dalle mani di Dio l’uomo poteva guardare verso Dio e sentirsi dire “Tu sei bello, ti amo” e poteva dire a Dio “Tu sei bello, ti amo”. Il creatore e la creatura potevano amarsi e vivere in intimità profonda.
L.: Ma l’uomo non poteva vedere Dio, né toccarlo, poteva ascoltarlo nel segreto del suo essere. E Dio, che voleva che l’uomo potesse esprimere il suo amore, per non restare chiuso in se stesso e per non perdersi nel suo lavoro, creò la donna.

L.: In realtà la creazione della donna non è un’aggiunta posteriore all’uomo: l’uomo esiste solo come maschio e femmina, cioè come relazione nell’alterità e nella diversità. È una relazione in cui l’uno ha bisogno dell’altro e nello stesso tempo è un dono per l’altro. In loro non esisteva la malizia che ferisce in se stessi e negli altri, e tutto era una meravigliosa armonia di comunione con Dio e con i fratelli.
CANONE: 

Ubi caritas et amor,

ubi caritas, Deus ibi est (2 volte)

L.: E qui il sogno di Dio si è infranto, quando il Diavolo, invidioso nemico, ha insinuato nell’uomo e nella donna il sospetto verso Dio: “(...)Non dovete mangiare di alcun albero del giardino” (Gen 3, 1).
L’uomo e la donna cambiano opinione su Dio, Dio diventa nemico alla loro libertà e, dunque, decidono di vivere senza di lui.
L.: Ma quando la comunione con Dio è spezzata, la comunione con l’altro è impossibile. Non si può dare acqua, perché il pozzo è secco, non si può dare la vita. L’uomo porta nel profondo del suo essere la terribile sofferenza del desiderare la comunione ma non poterla vivere. L’uomo e la donna si accusano a vicenda.
L.: È la realtà del vuoto, dell’isolamento, che prende forma nel bisogno di staccarsi, di nascondersi, di coprirsi, di difendersi: “Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: <<Dove sei?>>. Rispose: <<Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto>>” (Gen 3, 8-10).
CANONE: 

Ubi caritas et amor,

ubi caritas, Deus ibi est (ripetuto più volte)

BREVE ADORAZIONE SILENZIOSA
Guida.: Ma Dio, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati ci ha fatti rivivere in Cristo. Non ha permesso che l’uomo rimanesse condannato alla sua disperazione, come un assetato che sogna di dissetarsi, ma acqua non c’è, è sceso lui stesso, nel suo Verbo incarnato, per risollevare l’uomo dall’umiliazione ed innalzarlo alla gloria di Figlio. Questa iniziativa del suo amore rifulge in modo mirabile nei santi; in loro Dio riporta l’uomo alla santità della sua prima origine e gli fa pregustare i doni che prepara nel mondo rinnovato. È quanto ha realizzato anche in Chiara d’Assisi.
L.: La vita di Chiara, sotto la guida di Francesco, non fu una vita eremitica, anche se contemplativa e claustrale. Intorno a lei, che voleva vivere come gli uccelli del cielo e i gigli del campo (Mt 6, 26.28), si radunò un primo nucleo di sorelle, contente di Dio solo.

L.: Raccolta nel Monastero di S. Damiano, in una vita segnata da una comunione fraterna così intensa da essere qualificata col nome di “santa unità” (FF 2749), Chiara conosce la gioia più pura che sia mai data a creatura di sperimentare: quella di vivere nel Cristo, con le sue sorelle, la perfetta unione delle Tre divine Persone, entrando quasi nell’ineffabile circuito dell’amore trinitario. Ecco come esprime nei suoi scritti questo mistero.
Dagli Scritti di S. Chiara [con sottofondo, intercalando con il canone o altro ritornello adatto]

L.: Riempiti di coraggio nel santo servizio che hai iniziato per l’ardente desiderio del Crocifisso povero. Lui per tutti noi sostenne il supplizio della croce, strappandoci dal potere del Principe delle tenebre, che ci tratteneva avvinti con catene in conseguenza del peccato del primo uomo e riconciliandoci con Dio Padre.

(Dalla 1°lettera di S. Chiara a S. Agnese di Praga – FF 2863)
CANONE:

Niente ti turbi, niente ti spaventi,

chi ha Dio niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi,

solo Dio basta.

L.: Rimani, dunque, fedele fino alla morte a Cristo. Non ti abbaglino gli splendori del mondo, che passa come ombra. Non ti sorprendano le vuote immagini di questo mondo ingannatore; chiudi le orecchie ai sibili del Nemico e spezza da forte le sue tentazioni. Ama con tutto il tuo cuore Dio, e Gesù, suo Figlio, crocifisso per noi peccatori, e non cada mai dalla tua mente il ricordo di lui.

(Dalla lettera di S. Chiara a Ermentrude di Bruges – FF 2914-2915)
CANONE:

Niente ti turbi…

L.: E tranquillamente l’una manifesti all’altra la propria necessità. E se la madre ama e nutre la sua figlia carnale, con quanto maggiore amore deve la sorella amare e nutrire la sua sorella spirituale?
(Dalla Regola di S. Chiara VIII, 15-16 - FF 2798)

CANONE:

Niente ti turbi…

L.: E amandovi a vicenda nell’amore di Cristo, quell’amore che avete nel cuore, dimostratelo al di fuori con le opere.

(Dal Testamento di s. Chiara – FF 2847)

CANONE:

Niente ti turbi… (ripetuto più volte)

ADORAZIONE SILENZIOSA
RIFLESSIONE DEL PRESIDENTE

PREGHIERA D’INTERCESSIONE

(dalla Regola non bollata di S. Francesco cap. XXIII: FF 63 – 71)
L.: Preghiamo insieme e diciamo:

Tu sei il sommo bene, Signore Iddio, vivo e vero.

L.: Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie. Preghiamo.
L.: Padre santo e giusto, ti rendiamo grazie, perché per la tua santa volontà e per l’unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a tua immagine e somiglianza hai posto in paradiso. E noi per colpa nostra siamo caduti. Preghiamo.
L.:  E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il santo tuo amore, con il quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e la morte di lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù. Preghiamo.
L.: E poiché tutti noi miseri e peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo che il Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo diletto, nel quale ti sei compiaciuto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda grazie così come a te e a lui piace, per ogni cosa, lui che ti basta sempre in tutto e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Preghiamo.
L.: E ti supplichiamo perché amiamo te con tutto lo slancio, tutto l’affetto, tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e le volontà, tu il quale a tutti noi hai dato e dai tutto il corpo, tutta l’anima e tutta la vita; che ci hai creati, redenti e ci salverai per tua sola misericordia. Preghiamo.
L.: Noi tutti umilmente ti preghiamo e supplichiamo perché perseveriamo nella vera fede e nella penitenza, poiché nessuno può salvarsi in altro modo. E niente ci ostacoli, niente ci separi dal tuo amore, niente si interponga. Preghiamo.
P.: Preghiamo.

O Signore, o Bellezza più bella dell’intero universo, donaci di conoscere lo splendore del tuo volto, così come donasti alla vergine Chiara, perché, immersi nella tua luce tersa di Verità e di Vita, riflettiamo sui nostri volti il tuo volto, e diveniamo irradiazione della tua bellezza per ogni fratello e sorella. E nel nostro camminare sulle tue orme, ti supplichiamo: non ci abbaglino gli splendori del mondo che passa come ombra, e chiudiamo le nostre orecchie alle seduzioni del male, e spezziamo da forti le su tentazioni. Tu che sei Benedetto nei secoli.

T.: Amen.
REPOSIZIONE EUCARISTICA

CANTO

BENEDIZIONE CONCLUSIVA

CANTO FINALE
